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	Questo romanzo è il sesto volume della saga 
Il nobile casato dei Kingsdale;

	 

	Gli altri titoli sono:

	-Due cuori di seta;

	-Due ali di sangue;

	-Due destini nelle tenebre;

	-Due occhi d’assenzio e di veleno;

	-Due piaceri immortali;

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Preda o cacciatore? Sentirsi braccato, in quel momento, lo faceva impazzire.

	Si strinse nel suo Montgomery bluastro rabbrividendo per il freddo e continuò a correre sul nevischio che copriva le strade di Aurora.

	Doveva assolutamente raggiungere l’aeroporto o la sua nave, la preziosa Saighead.

	Ma prima era necessario recuperare il resto del branco.

	Il sobborgo di Chicago si estendeva ammiccante nelle luci del traffico nonostante l’ora tarda. Fortunatamente, l’odore dei suoi inseguitori era svanito.

	Significava che finalmente, era solo.

	Hayden Cogadh puntò lo sguardo alla luna calante in cielo e le promise che presto l’avrebbe trovata.

	Promise che Lei, la chiave per risolvere ogni cosa, l’avrebbe aiutato nel suo intento. Per le creature underground l’inizio della Rivoluzione era vicino.

	E un lungo periodo di regressione si sarebbe concluso.
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	Los Angeles, villa dei Kingsdale.

	Qualche anno prima

	 

	 

	 

	Il suo sguardo appesantito dalle preoccupazioni era rivolto alla finestra della stanza per gli ospiti in cui alloggiava, ma la sua mente vagava altrove, tra pensieri ansiogeni di cui non vedeva l’ora di liberarsene come fossero rovi di rose attorcigliate attorno al suo collo, con le spine conficcate in gola, togliendole persino l'uso della parola. O il respiro, se mai avesse posseduto ancora polmoni pulsanti, vivi.

	Nervosamente gettò sul letto un abito che avrebbe voluto indossare quella notte per la grande occasione, dopodiché, Nexis si avvicinò nuovamente alla finestra per osservare la fine pioggia che cadeva malinconica in quella serata pregna di magia.

	La pioggia riusciva ogni volta a calmarla, a cullarle la mente aiutandola a riflettere con più serenità grazie alla delicata danza delle goccioline che scendevano soavi per unirsi alla terra. Le ricordava la pioggia di casa, quando spesso la sera in Irlanda le nuvole coprivano il cielo sopra la città, con un soffice manto grigiastro. 

	Un lieve tepore al cuore le diede sollievo, ripensando a casa. Si sentiva bene accolta lì, accettata. Si sentiva parte del gruppo e nella sua lunga ed estenuante esistenza non le era mai capitato di sentirsi a proprio agio con un gruppo di persone, stare a stretto contatto con loro e collaborare. 

	A parte il suo popolo, s'intende. Ma questa è un'altra storia.

	Chiuse gli occhi. Un sospiro profondo, più per abitudine che non per altro. I suoi polmoni non si mossero e il suo diaframma accennò un debole stiramento. D’altronde, i vampiri non respirano. Quello era un sospiro per scacciare le paranoie e per decidersi, finalmente, di andare a parlare con Arum.

	Quindi lasciò la stanza e percorse il corridoio dei dormitori, dove da un lato ospitavano le stanze per gli ospiti e dall'altro le camerate dei vampiri novizi del clan Kingsdale. Una lunga distesa di moquette vellutata, di un bel rosso cardinale e nel centro del corridoio risaltano dei motivi eleganti, dorati, con grosse rose circondate da figure di pipistrelli con le ali spiegate e il simbolo dello stemma del casato a risaltare in rilievo. Alle pareti tappezzate da una carta da parati color tortora, dei candelabri dorati illuminavano il cammino di Nexis.

	Mentre si affacciava alle scalinate che portavano al piano inferiore, la donna si chiese se i due gemelli del nobile casato stessero ancora dormendo ignari nelle loro culle, riposando beatamente e preparandosi in questo modo, a compiere il rito di purificazione degli Oggetti Sacri di Ecate.

	Nel salone degli incantesimi, intanto, Cassandra Kingsdale e le sue compagne streghe, si tenevano impegnate ad allestire il necessario per il rito da celebrare, mentre i membri del clan si riprendevano dopo l’ultima battaglia contro Zetesis. Altri invece, discutevano con gli alleati della Principessa vampiro, circa gli avvenimenti accaduti a Dublino e ci si chiedeva cosa potesse accadere una volta purificati e sistemati agli angoli del mondo, i cinque Oggetti che portarono le streghe alla vittoria contro Zetesis, il sommo nemico di Arum e dei vampiri più giusti, più fieri, nonché gli unici a voler la pace tra i vari casati.

	C’era fermento insomma alla villa, Nexis lo poteva percepire nella bocca dello stomaco come se avesse ricevuto un pugno ben assestato e questo le diede quasi un senso di nausea. Non era solita farsi smuovere dalle emozioni, tuttavia non poteva fare a meno di assorbire quelle degli altri. No, non era empatia, ma qualcosa di più. Una sensibilità tutta sua, come se le emozioni esterne potessero in qualche modo colmare le sue mancanze, il vuoto che si portava dentro e che si riversava nel suo glaciale sguardo di un viso perennemente imbronciato.

	Scese le scale non troppo velocemente e dirigendosi lungo il corridoio del piano inferiore rispetto ai dormitori, raggiunse lo studio di Arum. Il corridoio si presentava simile a quello del piano superiore, ma ben poche porte vi si affacciavano. Erano tutte nere, tranne quella dello studio, colorata di bianco con incise nel legno le iniziali del capo clan.

	Di consueto c’era Zell a stare di guardia davanti alla porta, ma non quella sera. Non dopo ciò che aveva subito. Gli fu concesso un po’ di tregua e del meritato riposo.

	La donna bussò alla porta con tre colpetti decisi e una voce distratta dall’altra parte le disse di entrare.

	«Buona sera, Lord Kingsdale» salutò Nexis una volta superata la soglia.

	«Oh, Nexis, buona sera a voi» disse l’Anziano alzando lo sguardo dal computer della sua scrivania, con gli occhi leggermente arrossati a causa della forte luce che emanava lo schermo e un’espressione stanca in volto lo segnava con una ruga profonda in mezzo alla fronte e agli angoli della bocca che teneva tirata in un sorriso sghembo per salutare la donna.

	«Vi ho forse disturbato?» chiese allora la Principessa, bloccandosi a una debita distanza dalla scrivania.

	«No, certo che no. Prego, sedete» rispose con voce spezzata Arum indicandole una Sheraton posta di fronte a lui. «Sto scrivendo degli appunti su Excel. Un programma obsoleto rispetto ad altri, ma comodo e facilmente intuibile per uno che di tecnologia non ne sa molto» ridacchiò nervosamente Arum, forse per rompere il ghiaccio. Non sapeva mai come comportarsi esattamente con Nexis e questo lo innervosiva perché non gli era mai successo con nessuno. Lui era un tipo abituato a dire la cosa giusta al momento giusto e a saper sempre condurre gradevolmente una conversazione, riuscendo a carpire i pensieri dell'interlocutore.

	E infatti l’umorismo non faceva parte di Nexis che ricambiò lanciandogli un’occhiataccia. 

	«Siete preoccupato per il rito?» azzardò a quel punto la donna.

	«Di certo non mi entusiasma sfruttare in questo modo i miei figli. Specie dopo quello che hanno passato nelle mani di Zetesis…»

	«Non datevi colpe che non avete»

	«Non me ne sto dando, infatti» l’orgoglio di Arum venne inesorabilmente a galla e Nexis capì di dover correre ai ripari.

	«Il rito serve per un fine che interessa noi tutti, compreso il futuro dei vostri gemelli» disse dopo una breve pausa, ammorbidendo il tono.

	Arum chiuse il programma del computer e sprofondò sulla poltrona Chesterfield che si lamentò con il tipico suono che produce il rivestimento in pelle sotto il peso del corpo. «Lo so bene. Ho solo…» avrebbe tanto voluto ammettere apertamente che in quel momento si sentiva spaventato per i suoi pargoli.

	«Lo so, lo immagino» disse Nexis pensierosa, come se stesse davvero immaginando cosa si prova ad avere dei figli e a doverli esporre alla magia più arcana. «E mi sarebbe venuta in mente una cosa… chiamiamola un’idea… per il futuro, s’intende» concluse con un sorrisetto compiaciuto che mise sull’attenti l’altro.

	«Ditemi pure.»

	«Vostra moglie e le streghe potrebbero trascrivere una formula di riattivazione degli Oggetti, in caso di necessità. La negatività che avete liberato dal vaso di Pandora e i danni compiuti da HeiShin, non sono sottovalutabili e questo lo sappiamo. Quegli Oggetti sono la nostra unica salvezza al momento, ma se in futuro servissero ancora? Per proteggere, per combattere, per contrastare delle forze nemiche che, magari, al momento nemmeno conosciamo. Qualche altro pazzoide potrebbe evocare altri demoni e allora…» Nexis si interruppe. Stava divagando, le sue paranoie nascevano dall’assoluto scopo di proteggere il suo impero.

	«Avete ragione» si limitò a decretare Arum.

	Nexis lo guardò di sottecchi, «Davvero?»

	«Certamente» Arum si ricompose e poggiò i gomiti sul piano della scrivania, guardando Nexis dritto negli occhi, in un'espressione seria. Il suo viso si distese in un lampo, come se fosse riuscito a divenire lucido e fresco grazie alle parole della Principessa vampiro. «Bisogna sempre prendere delle precauzioni. Tuttavia questa formula andrà ben nascosta e solo pochi dovranno sapere della sua esistenza.»

	«Concordo. Difatti mi assumo io l’incarico di custodirla» il tono di voce di Nexis si fece speranzoso e Arum comprese che la donna si sarebbe sentita molto più sollevata a proteggere lei stessa un qualcosa di tanto importante e aveva anche intuito il motivo.

	Metteva sempre al primo posto il bene del suo impero e mai di se stessa. Arum l’ammirava per questo e crebbe la stima che aveva riposto in lei.

	La tensione sembrò svanire come fosse calato il sipario in uno scenario turbato da personaggi stonati.

	«Molto bene. Ne dovremmo parlare a Cassandra e alle altre questa notte, dopo il rito di purificazione» concluse quindi Arum, spegnendo il computer e raggiungendo Nexis che nel frattempo si era alzata dalla sedia.

	«Posso offrirvi qualcosa da bere prima di andare?» Arum aveva bisogno di ricaricarsi e concedersi un goccio in compagnia di Nexis gli avrebbe fatto piacere, in quel momento come non mai e ciò parve sorprenderlo non poco.

	Non era una donna particolarmente aperta e socievole, ma l’Anziano ci teneva a sigillare quella chiacchierata con un brindisi.

	«Volentieri» rispose Nexis mantenendo la sua espressione impassibile.

	«Sangue di…?»

	«Mi affido al vostro buon gusto.»

	«Purché invecchiato, immagino» ammiccò divertito Arum. Lei non era l’unica a giocare psicanalizzando e poi non volle perdere occasione di dimostrare la sua cultura e passione per il sangue da occasioni sfiziose più che da nutrimento, così come ce l'aveva per il vino.

	«Siamo buoni intenditori noi» sorrise distortamente lei, infrangendo la sua perenne espressione seriosa e composta.

	«Direi ottimi».

	Arum recuperò da una vetrinetta due Ballon e una bottiglia con un’etichetta sbiadita e un fiocco dorato legato attorno al collo e poggiandola sulla scrivania, dopo averla stappata con un rapido gesto, versò il liquido rossastro nei bicchieri, porgendone uno a Nexis con fare cortese, da perfetto galantuomo come amava atteggiarsi. La fragranza ferrosa di sangue si mescolò a quella fruttata del vino, un Ravenswood di qualità. Da qualche tempo andava di moda tra i vampiri questo cocktail di vino e sangue, per concedersi un momento di piacere diverso dal solito. O per rispolverare abitudini d'un tempo?

	Le lancette degli orologi nel loro lento e disperato ticchettare, giunsero ad un’ora che preannunciava di poco la mezzanotte.

	Nella stanza adibita ai riti e agli incantesimi, Cassandra e le compagne streghe posizionarono al centro della locazione, un piccolo altare ricoperto da quello che poteva sembrare un lenzuolo di seta color avorio e disposero attorno ad esso, un cerchio di candele bianche; all’esterno di un altro cerchio disegnato sul pavimento con al suo interno una stella a cinque punte, in cui vi erano disegnati, su ogni punta e al centro della stella, i simboli degli elementi e dei loro pianeti associati. 

	Sul piano dell’altare giacevano due cuscini morbidi, in velluto cremisi d'alizarina, dove avrebbero fatto sedere i gemelli, mentre attorno ad essi, Cassandra vi posizionò i cinque Oggetti di Ecate: la bacchetta, l’arpa, lo specchio, la gemma di cristallo e l’amuleto. 

	Nel compiere tale operazione le si strinse lo stomaco, ripercorrendo a mente le avventure vissute con le sue compagne e fu inevitabile che il ricordo si concentrò su Karen e Kate, le due streghe uccise nel nascondiglio di Zetesis durante la battaglia finale.

	Lacrime di tristezza e rimpianto le rigarono il viso. Non se lo meritavano, pensò, e avrebbe voluto combattere al loro fianco fino alla fine. Loro assieme a Kelsey e Kira, erano le prescelte, le streghe che Ecate aveva mandato a proteggere gli Oggetti e sconfiggere i demoni tentatori. 

	Purtroppo però vi erano rimasti coinvolti i suoi figli e Cassandra per i piccoli gemelli avrebbe rischiato tutto: avrebbe messo in gioco pure la sua immortalità, pur di salvarli.

	Tuttavia non poté fare a meno di chiedersi come sarebbero andate le cose se non avessero spezzato il cerchio, ossia se avessero lottato tutte insieme nella grande battaglia, sebbene le circostanze non glielo avrebbero permesso. Non era compito loro sconfiggere Zetesis, quello spettava solamente ad Arum, ma avrebbero potuto tranquillamente, tutte insieme, cercare i gemelli al castello in cui il nemico si nascondeva e li teneva segregati.

	Perché si erano divise? Perché furono tanto incoscienti da non pensarci?

	Cassandra si pose quelle domande all’improvviso, come se qualcosa dal suo corpo si fosse strappato, andato perduto, un po’ come quando si toglie di netto un cerotto da una ferita non ancora completamente guarita, provocandone una copiosa fuoriuscita di sangue accompagnata da un puntiglioso bruciore.

	Avvertendo il suo stato d’animo, Kelsey le si avvicinò, l’abbracciò da dietro, condividendo le lacrime e il dolore.

	Kira invece rimase immobile ad osservarle, chiusa nel suo tedioso orgoglio. Preferiva non mostrare ciò che provava, illudendosi di poter dimostrare agli altri e a se stessa di essere forte, ma dentro al suo cuore si sentiva a pezzi esattamente come le sue due amiche e il suo cuore piangeva lacrime nere. Niente era più lo stesso senza Karen e Kate; insieme avevano stabilito un contatto e un legame che andava al di là di ogni comprensione umana o immortale: il loro legame andava oltre l’amore di coppia o l’amore fra sorelle.

	Le cinque streghe erano una cosa sola, un’unica identità ramificata in cinque corpi. Ora, invece, quel legame si era spezzato e anche qualcosa dentro di loro, dentro il loro essere, si era irrimediabilmente modificato, distrutto, andato perduto per sempre.

	Pochi minuti ancora e la mezzanotte sarebbe scoccata, abbracciando il mondo con il suo manto magico di dolce tenebra fatale. Tutto era pronto e posizionato correttamente per dar il via al rito di purificazione.

	Non c’era più tempo per le lacrime, decisamente quello non era il momento più adatto e il rito sarebbe servito anche a dare memoria eterna e concreta a Karen e Kate.

	Cassandra e tutti gli altri avrebbero liberato il mondo underground dalla negatività, anche a nome loro; le avrebbero così onorate come meritavano.

	Poco dopo quindi, le raggiunsero Arum, Nexis, Zell e i due gemelli che l’Anziano portava in braccio, mentre si dimenavano svegliandosi da un sonno ristoratore.

	I loro occhioni brillarono come non mai quando si bagnarono della luce dorata prodotta dalle candele del cerchio.

	Dopodiché fecero la loro comparsa Arleen e Blake, seguiti dai fedeli di Nexis, mentre l’Anziano si teneva impegnato a far scivolare delicatamente i bambini sui cuscini sopra l’altare. Intanto Kelsey si spostò nella posizione nord della stanza, un'area circolare spogliata da qualsiasi altro oggetto o mobile, privo di finestre, mentre Kira si posizionò a sud, per dare una condotta all’energia che avrebbero sprigionato i gemelli da lì a poco.

	«Siamo pronti… cominciamo» annunciò Arum guardando negli occhi la moglie in cerca di consenso. 

	La donna prima abbassò lo sguardo, maldisposta, poi gettò un'occhiata alle lancette del pendolo poco fuori la stanza, di fronte alla porta tenuta aperta da Arleen e annuì sforzandosi di sorridere.

	La mezzanotte era dunque finalmente giunta, la magia era al suo culmine e la notte pronta a inghiottire ogni forma di energia sovrannaturale.

	A quel punto Arum rimase in piedi di fronte al figlio, Justin Zachary e lo fissò negli occhi, stabilendo un contatto emotivo ed energetico. Il bambino ridacchiò e si portò il pollice tra le labbra, fissando il padre.

	La stessa cosa fece Cassandra con la piccola Kimberly Harmony che dondolava il corpo guardando la madre in un'espressione accigliata.

	Le menti dei genitori si unirono a quelle dei figli; si toccarono percependosi a vicenda, con le dita di Arum e Cassandra che sfiorarono le manine dei gemelli, unendosi in una sinergia perfetta. Il battito dei loro cuori emotivi divenne fortissimo, collegati totalmente gli uni con gli altri.

	Gli occhi dei bambini si accesero di un’intensa e pura luce; le pupille di Justin sembravano due smeraldi e quelli di Kimberly due zaffiri, entrambi caratterizzati da pagliuzze giallastre tipiche dei demoni.

	I loro occhi scaturirono una forte e dolorosa luce e un’energia insostenibile per i presenti che sussultarono a tale manifestazione, unica nel suo genere.

	La stessa energia impregnò i cinque Oggetti Sacri, come fossero una calamita, attirando nel loro materiale quell'essenza all'istante e facendoli brillare di un'intensa luce dorata. 

	Con le mani libere, Arum e Cassandra afferrarono due athame e provocarono due piccoli taglietti sui palmi delle manine dei gemelli, per poi lambire i cinque Oggetti con qualche stilla del loro sangue, ricco in quel momento, di una particolare e arcaica quintessenza che sarebbe stata il sigillo dell’intero rituale.

	Il potere che ne scaturì fu talmente intenso da costringere Arum e Cassandra ad interrompere il contatto coi loro figli. Un'energia insopportabile da percepire, come se un formicolio doloroso avesse stretto in una morsa i loro corpi. 

	«Impressionante» commentò Arum estasiato, abbracciando il suo bambino che si dimenava e urlava spaventato.

	«Ce l’abbiamo fatta, vero?» chiese poi alla moglie, fiera quanto lui dell'incredibile forza che dimostravano di possedere i loro figli.

	Cassandra tastò gli Oggetti che risultarono essere incandescenti.

	«Direi proprio di sì… congratulazioni» esclamò trionfante Nexis, facendo segno a Kelsey e Kira di rompere il cerchio, visibilmente provate dal sostegno dell’energia che i gemelli scaturirono in quel frangente.

	Un rivolo di sangue fuoriuscì dal naso di Kira e un sudore freddo umettò il viso di Kelsey.

	Tutti i presenti rimasero coinvolti da quella manifestazione di potere e si resero conto di quanto fossero pericolosi i due bambini, scatenando mormorii sconcertati.

	Persino Nexis ne rimase folgorata e si ripromise di doverli tenere d’occhio, in quanto avrebbero potuto costituire una minaccia sia per il suo impero, sia per l’incolumità di qualsiasi creatura immortale. In molti li avrebbero bramati con intenzioni poco clementi, ma che razza di arma sarebbero potuti diventare nel caso cedessero alle lusinghe del male?

	Ciò che contava per lei in quel momento era il fatto di aver purificato gli Oggetti. Mentre tutti quanti accerchiarono i due pargoli per ammirarli e coccolarli, mentre piangevano rumorosamente, la Principessa si avvicinò ai suoi diletti che in quel momento uscirono dalla stanza dei rituali e la guardarono sbigottiti.

	«State cercando di leggermi nel pensiero?» disse Nexis acidula, evitando i loro sguardi.

	«No, Maestà, avvertiamo la vostra tensione» rispose remissiva come sempre, l’ancella Lynn. 

	«Come potrei non essere tesa e preoccupata…»

	«Lord Kingsdale saprà proteggerli e indirizzarli al bene» intervenne prontamente Cirillian.

	«Me lo auguro. Se non altro gli Oggetti sono stati purificati e non ci resta che depositarli nei luoghi stabiliti» Nexis rifletté nuovamente sui luoghi prescelti, sperando di non aver commesso errori o aver omesso importanti dettagli.

	In ogni caso non si sentiva in vena di conversazioni e senza aggiungere altro si avviò verso il portone della stanza, voltandosi in direzione dell’altare un’ultima volta, prima di congedarsi, soddisfatta dell’operato.
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	Le settimane scivolarono via come granelli di sabbia del tempo in una clessidra mistica, lasciandosi alle spalle il ricordo degli Oggetti Sacri di Ecate. In apparenza poteva sembrare che lo scorrere del quotidiano fosse quello di sempre, stabilendo un’accettabile normalità. Gli animi della gente si erano placati: non alleggiava più nell’aria quel pressante nervosismo che attanagliava tutti quanti.

	Sia tra gli umani che tra i vampiri, una certa positività si era fatta avanti ad animarli come non accadeva da tempo. Non c’era più nessun demone da combattere, nessun altro vampiro fanatico e lunatico con manie di grandezza da dover contrastare e la negatività sprigionata dal vaso di Pandora a causa di HeiShin, sembrava finalmente contenuta grazie all’intervento dei Kingsdale.

	Nonostante ciò, non potevano mancare le eccezioni in qualche mente ancora turbata e preoccupata. Chiusa nella sua regale stanza, Nexis ne era un esempio.

	La sua sfacciata bellezza riempiva la stanza assieme al suo caratterizzante charme che poteva addirittura mettere molti in imbarazzo. La sua presenza non poteva mai passare inosservata: era una calamita per gli occhi e per le ammirazioni. Ma anche i suoi opprimenti pensieri, in quel momento, imbrattavano le mura del suo palazzo e la sua ancella Lynn, ne rimase particolarmente soggiogata.

	Intenta a pettinare i lunghi capelli corvini della Principessa, Lynn assorbì inevitabilmente le emozioni dell’altra, potendole percepire direttamente sull'epidermide con un calore che solo l'ancella conosceva, suo malgrado.

	Mentre divideva le ciocche di capelli per raccoglierli in una morbida treccia, Nexis percepì a sua volta la tensione di Lynn, più per le mani tremolanti che non per una vera e propria sensazione di emotività.

	La Principessa sospirò, «mi dispiace farti soffrire, Lynn» sussurrò debolmente Nexis.

	L’altra sussultò come se l’avesse spinta a terra. Inusuale da parte di Nexis scusarsi con i sudditi: un evento più unico che raro. Arrossì involontariamente. In quel momento, la Principessa le apparve sincera e vulnerabile come di rado le accadeva.

	«Comprendo che avete molte più responsabilità ora, Vostra Maestà. Il peso di certi compiti gravano sulle vostre spalle, credo sia normale» la tranquillizzò l’ancella col suo tono di seta, leggero e dolce come una carezza materna.

	«Ho così tante cose da dover porre rimedio… ma prima di tutto devo mettere in regola una cosa in particolare. L’ho promesso ad Arum» replicò Nexis tutto d’un fiato, arrovellandosi su come mettere al sicuro la formula per riattivare gli Oggetti Sacri di Ecate.

	Lynn non azzardò a chiedere spiegazioni e comunque non ne avrebbe avuto il tempo: qualcuno bussò alla porta.

	«Chi osa disturbarmi proprio in questo momento!» squillò irritata Nexis, scuotendosi seduta sul bordo del letto, costringendo Lynn a tenersi in equilibrio dietro di lei per non scivolare, tanto fu presa di soprassalto dal brusco gesto dell’altra; la stanza non era molto grande, ma assai appariscente: l'arredamento di tappezzeria haute couture era interamente rossa bordeaux, con mobili color avorio in uno stile ottocentesco. Tende alle finestre, pouf di fronte il letto a baldacchino e comprese le lenzuola, splendevano sotto la luce del lampadario in cristalli per il loro pregiato raso color cremisi.

	Accanto alla porta posizionata al centro della parete sulla destra del letto, il comò era ricolmo di profumi, portagioie, trucchi sparsi ovunque. Anche i ripiani di altri due settimini poggiati alla parete opposta, si ritrovavano adornati da numerosi oggetti per la cura della bellezza, oltre a statuette in peltro raffiguranti draghi, elfi e fatine. Un alto armadio a sei ante, invece, riempiva la parete di fronte il letto. Nel complesso, poteva dare l'impressione di essere la camera da letto di un'adolescente pomposa e un po' stravagante e non di una Principessa millenaria governatrice di un impero sotterraneo.

	Dopo una breve esitazione, dall'altra parte della porta, una voce maschile si annunciò: «Perdonatemi Vostra Maestà, sono Cirillian. C’è una visita urgente per voi.»

	«Congedalo, chiunque sia. Oggi mi sento oltremodo indisposta» rispose Nexis con tono tagliente e al tempo stesso capriccioso.

	«Temo che non sarà così semplice mandarlo via» sospirò Cirillian.

	Quelle parole la misero in allarme e chiese il nome del visitatore.

	«Si tratta di Padre Negus, Vostra Maestà» disse tutto d’un fiato Cirillian.

	Nexis sussultò, ma non aggiunse altro. Si limitò a congedare il suo fedele suddito, avvertendo che avrebbe raggiunto da lì a poco il suo visitatore.

	Intanto Lynn completò l’acconciatura liberando la Principessa che con uno scatto si rivestì, togliendosi la vestaglia di morbida seta rosa pastello e indossando febbrilmente un lungo abito rosso con pizzi neri, aderente alle sue curve e infine calzò un paio di Louboutine abbinate, prima di gettarsi alla porta.

	Scese rapidamente i gradini che si estendevano davanti a lei e che portavano al piano inferiore del suo palazzo, dal quale giungevano le voci sconnesse di alcuni suoi fedeli che vociferando si impegnavano a spettegolare circa la situazione caotica che si sarebbe creata da lì a poco. Fino a quel momento, nessun essere umano era mai riuscito a scovare il loro impero: un perfetto nascondiglio invisibile addirittura alle altre creature immortali.

	Nulla era più lo stesso a palazzo e nemmeno nell’intero impero sotterraneo che viveva nei bassi fondi di Dublino. L’aria si era fatta pesante e umida: lo si poteva notare concretamente dalle mura che circondavano tutta l’area dell’impero. La muffa invadeva sempre più velocemente le piastrelle di marmo e pietra, insinuandosi maligna tra le insenature e gli infissi delle villette e palazzi che gli abitanti avevano costruito ispirandosi agli immobili degli alti borghi della città, animata sopra le loro teste, pur mantenendo un modello di architettura conforme all’ambiente.

	Una ragnatela di fili sul soffitto con luci al neon alimentate da un generatore autonomo, illuminavano le strade di un paesaggio caratteristico che poteva ricordare il regno sotterraneo di Sodom e gli altri drow. A differenza degli elfi, i vampiri erano riusciti a costruire una vera e propria città sotterranea moderna nelle strutture, pur non avendo le stesse conoscenze e capacità di sfruttamento della tecnologia e dei suoi benefici, nonché potenzialità, come invece sapevano fare, appunto, gli elfi.

	Nulla era più lo stesso. La Sovrana di quel piccolo mondo non osava mai esporsi con l’esterno e ora che lo aveva fatto, qualcosa si era spezzato. Un equilibrio recondito e arcano che solo quell’impero conosceva e di cui era anticamente e visceralmente costituito.

	Uscita dal palazzo si incamminò lungo il cortile di pietra dove i suoi due amati varani la seguirono con lo sguardo; pesavano parecchio nel loro massiccio aspetto, con squame nere come onice e occhietti vitrei di un rosso vermiglio che riflettevano le luci dei lampioni i quali costeggiavano la strada che attraversava il cortile, fino ai cancelli, circondati da megaliti di ematite. Non erano altro che alti stalagmiti lucenti, neri con la notte più tetra con venature rosse di varie sfumature, a seconda da che punto la luce si rifletteva sul cristallo.

	Questi megaliti circondavano tutto il palazzo e gli conferivano un’aria più tetra, quasi da regina cattiva delle favole che si raccontano ai bambini.

	In quel momento Cirillian stava discutendo con una figura che lì per lì Nexis non riconobbe, ma l’aura che emanava era inequivocabilmente quella di un essere umano.

	Il suo fido braccio destro si impegnava a sbarrargli la strada e a cercare di calmarlo. Indossava una giacca di velluto nera, in tinta coi pantaloni, dalle bordature di un raso color rosso acceso e attorno al collo manteneva ben annodata una cravatta color avorio. Un colore chiaro, a differenza degli altri sudditi a stretto contatto con la Principessa, quindi i suoi principali guerrieri che erano tenuti a indossare cravatte scure, di varie tonalità e colore a seconda del loro grado. Accortosi dell'arrivo di Nexis, Cirillian si spostò lateralmente di un passo e la Principessa riconobbe immediatamente l'essere umano, appena gli si avvicinò abbastanza, spostandosi a sua volta sotto la luce di uno dei lampioni.

	Si trattava di Padre Negus, capo supremo della legione di Templari d’Irlanda. La sua presenza equivaleva a guai in arrivo, come il preannuncio di una catastrofe apocalittica.

	«Impensabile che un essere umano abbia varcato la soglia del mio regno! Come osate?!» tuonò iraconda Nexis puntando il dito contro il prete che la guardò sgranando gli occhi, quasi non si aspettasse che apparisse per davvero.

	Avvertendo il nervosismo della Principessa, i due varani si alzarono sulle loro zampe in un movimento goffo e lento, puntando con lo sguardo la loro padrona, mentre Cirillian a testa bassa si fece da parte, confondendosi tra le ombre che inghiottirono i suoi capelli neri pettinati all'indietro e legati a coda di cavallo, in un'espressione cupa e pensierosa che gli tirò il viso in una smorfia.

	Tutto attorno non vi era altro che il silenzio. I guerrieri di pattuglia se ne stavano rinchiusi nell'atrio del palazzo, continuando a spettegolare, mentre le strade che si estendevano al centro della città, in quel momento si vedevano deserte.

	Padre Negus si irrigidì, «non siete nella posizione di fare l’arrogante, mostro!» replicò arcigno in un’espressione corrucciata.

	La sua pelle d’ebano gli conferiva un’aria minacciosa sotto la fioca luce argentea del lampione.

	Lì per lì Nexis non riuscì a dire altro, si chiese come avesse fatto l’uomo a scoprire il suo impero; in tutta Dublino vi erano solo tre accessi alla loro città sotterranea, due dei quali si trovavano in zone di periferia, assolutamente lontane da ogni sospetto. Nessun essere umano o altra creatura si erano mai avvicinati anche solo a uno di questi varchi e ora, come se niente fosse, ecco un nemico temibile proprio dinanzi i cancelli del palazzo di Nexis.

	Semplicemente inammissibile per la Principessa: un affronto che non gli avrebbe mai perdonato, ma soprattutto sapeva che correva dei rischi poiché il prete avrebbe potuto mettere a repentaglio la loro sicurezza, conscio del fatto che nessun vampiro di Dublino avrebbe osato ucciderlo. Nexis stabilì infatti un codice d’onore tra la sua gente in cui si decretava che nessun essere umano sarebbe stato ucciso per mano loro, pur essendo consentito il nutrimento del loro sangue.

	Ma procurarselo, il sangue, era facile: ormai esistevano da anni gli ospedali e il sangue umano era un’alternativa preziosa a quello animale, per qualsiasi vampiro, grazie alle benefiche proprietà e i tanti vantaggi che ne comportava l’assunzione. Ma non solo, in caso di mancanza di sangue nelle cliniche o nei centri specializzati, Nexis e i suoi alleati si erano abituati a fare uso di sangue sintetico commercializzato nei paesi orientali da alcuni clan di vampiri di alto livello.

	Da canto suo, Padre Negus parve captare i pensieri della Principessa e spezzò così il silenzio, «uccidere i miei uomini, fedeli alleati di Dio, per voi è stato un gravissimo errore. Vi ho dato la caccia e finalmente, ho trovato le porte di quest’inferno!» dichiarò con un fare plateale che lo caratterizzava.

	Nexis in tutta risposta sbuffò, quasi volesse apparire indifferente al tono minaccioso che l'uomo ostentava. I due varani intanto si misero al fianco della loro padrona e stavolta puntarono lo sguardo sul prete, ringhiando rabbiosamente.

	«Yashi, Kuro, a cuccia. Il signore qui presente non oserà fare alcunché» tuonò Nexis per tenere a bada i due rettili, poi si rivolse nuovamente al suo improbabile interlocutore, mantenendo uno sguardo di sfida, «i miei diletti sudditi non ucciderebbero mai un essere umano, anche se questo fa parte dei nemici».

	«E allora chi è il colpevole di tale misfatto? Mi sono recato alla chiesa di St. Michan e non ho mai assistito in vita mia a un tale massacro!» in fondo per il prete poco importava chi fosse stato, a lui bastava avere un colpevole da punire.

	Tuttavia Nexis non poteva fare il nome di Arum e dei membri del suo clan in quanto non voleva assolutamente tradirlo e non solo per averla aiutata a sgomberare Dublino dai nemici, ma per l’alleanza che avevano appena stretto in quanto la Principessa capì che una figura come Arum, era di gran lunga più ragionevole e utile tenerselo come amico che non come nemico.

	«A sterminare la vostra legione sono stati i lupi mannari che combattevano contro un demone. Ma non temete, sono stati sconfitti, quindi hanno ottenuto ciò che meritavano» spiegò composta, speranzosa che ciò bastasse a placarlo.

	Gettò un'occhiata a Cirillian con la coda dell'occhio, per verificare che fosse attento e in caso, intervenire. Il diletto rispose annuendo impercettibilmente, segno che aveva compreso ciò che stava pensando la donna.

	In qualche modo, Cirillian poteva vantare dell'abilità di leggere nella mente della sua Principessa.

	Serrando la mascella, Padre Negus sbatté un piede a terra, con un gesto meccanico, quasi fosse un tic per scaricare i suoi momenti di tensione e nervosismo, «c’erano anche dei vampiri nella lotta, ne sono sicuro! In compagnia di un gruppetto di eretiche. Me lo riferirono i capi dei Templari quando vennero da me a fare rapporto, poco prima della fatale battaglia» continuò furioso, sempre più affamato di risposte.

	Nexis si guardò attorno: fortunatamente non c’era ancora nessuno nei paraggi e la Guardia Reale non era ancora tornata dalla ronda, quindi potevano continuare a parlare tranquillamente. Far accomodare a palazzo il prete era fuori discussione.

	Il braccio destro della Principessa li lasciò soli, dopo un suo cenno, portando con sé Yashi e Kuro i quali sbuffarono una volta distolto lo sguardo dal sacerdote che si spazientì.

	«Calmatevi. Di quei vampiri me ne sono occupata io stessa e li ho cacciati dall’Irlanda in quanto non ammetto intrusi nel mio impero» disse Nexis asciutta.

	«Non capite che siete voi gli intrusi!?» sbraitò Padre Negus allargando le braccia, puntandole in direzione del palazzo Reale e della città.

	«Menzogne, io qui regno sovrana da tempo immemore. L’Irlanda è la mia casa, nazione in cui sono nata e cresciuta da umana e in cui sono divenuta vampiro e Principessa indiscussa e onorata di questo popolo di rinnegati e perduti» replicò fiera Nexis in un’espressione indecifrabile. Emanava charme, ma anche terrore. Un mix che la rendevano, agli occhi del prete, una creatura indiscutibilmente unica e terribile.

	«Vi nascondete qui sotto terra, avete a che fare coi demoni biblici e bevete sangue… meritate davvero di esistere?»

	«Temo che non sia compito vostro giudicare, Padre Negus».

	Le loro voci tuonavano in tutto il cortile del palazzo. Gli unici rumori che si potevano udire in sottofondo, erano i ronzii dei lampioni e lo scoppiettio elettrico dei cavi sopra le loro teste.

	«Avete ragione, lo farà Dio onnipotente per me! ma io sono il suo messia, sono giunto fin qui con una missione e intendo portarla a termine!» con quelle parole, l'uomo sembrò sciogliersi leggermente.

	«Ma non capite che siamo dalla stessa parte! Inoltre io voglio solo una cosa per il mio popolo» a quell’ultima affermazione, la Principessa abbassò lo sguardo. Diede per un attimo l’impressione di imbarazzarsi o di vergognarsi; in realtà per lei era difficile ammettere certe cose, certe realtà. Talvolta le era difficile ammettere che anche lei aveva bisogno di aiuto e che non era immune da debolezze, tra le quali, il desiderio di normalità. Convivere pacificamente tra gli umani, garantendo a se stessa e al suo popolo una vita tranquilla, normale, come tutti quanti.

	«Questo non è proprio possibile» ridacchiò istericamente Padre Negus facendosene beffa, ritenendolo nient’altro che uno spauracchio di una fantasia squilibrata. 

	«Ah no? solo perché ci ritenete dei mostri? Solo perché sono anni, forse secoli, che ci date la caccia per i vostri discutibili ideali?» Nexis gli piantò uno sguardo malevolo e di sfida, un po’ malizioso, riuscendo a far leva sulla soggezione che incuteva in lui, «e se vi garantissi protezione da qualsiasi creatura malevola? Se io e il mio popolo garantissimo che Dublino e tutta l’Irlanda rimangano incontaminate da ogni malintenzionato appartenente al genere di immortali?»

	«Dovrei quindi stringere un patto con voi, per lasciarvi in pace in cambio della vostra protezione?» finalmente per Nexis, Padre Negus stava abbassando la guardia e per quanto fosse inverosimile, quella proposta non gli sembrava tanto male.

	«Qualcosa del genere. Rifletteteci» tagliò corto Nexis annuendo sotto lo sguardo interrogativo dell’altro, andando ad appoggiarsi a una delle colonne che dividevano la cancellata.

	«Non pensate che sia finita qui però. Sto già incaricando nuovi Templari da allenare per tenerli sotto la mia ala e renderli miei soldati, in modo da togliere una volta per tutte blasfeme creature che popolano il nostro mondo!» minacciò l'uomo puntandole contro il dito.

	«Giocate pure a fare il nuovo cacciatore di vampiri, Padre Negus, sappiate solo che il bene e il male regna in qualsiasi creatura. E sulla base di ciò, vi invito nuovamente a riflettere sulla mia offerta».

	Ne seguì un attimo di silenzio. La tensione nell’aria che si era creata all’inizio, si fece più tenue e tra i due non ci furono più scintille.

	In lontananza, la coppia di varani fedeli alla Principessa, poterono percepire la momentanea calma, sprofondando in un sonno riconciliatore.

	Cirillian invece, in compagnia di Lynn, restò dietro la vetrata del palazzo che si affacciava ai cancelli, per ammirare la scena.

	«Tutto andrà a rotoli qui nel nostro impero, vero Cirillian?» chiese in un fil di voce Lynn, timida come sempre.

	«No, io ho fiducia nella nostra principessa! non permetterà che quel prete causi dei danni al popolo!» rispose risoluto l’uomo, senza distogliere lo sguardo dalle figure all’esterno.

	«Eppure io avverto che qualcosa accadrà» concluse Lynn malinconica, come se quella sensazione se la sentisse addosso, sulla pelle, come se fosse strettamente personale.

	Intanto il dibattito tra la regnante e il prete-Templare, stava continuando: «potrei anche acconsentire a questo patto, ma ad una sola condizione» stava dicendo Padre Negus.

	Allora Nexis si limitò ad annuire, pronta ad accettare qualsiasi proposta.

	«Voglio il nome di quel clan di vampiri che invase il nostro territorio» Padre Negus a quella dichiarazione sogghignò malizioso; aveva perfettamente inteso che c’era sotto qualcosa e che stava mettendo la Principessa in una posizione scomoda.
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	Riflettendoci ancora una volta, Nexis non ebbe scelta e si rimproverò per questo. Alla richiesta di Padre Negus, si ritrovò con le spalle al muro, sconfitta senza nessuna scappatoia. Per avere il suo appoggio, o meglio, per avere la pace, dovette fare il nome di Arum Kingsdale.

	In fondo, pensò Nexis, le risorse di Arum per nascondersi dai nemici erano maggiori rispetto a quelle di Padre Negus nel tentare di ricercarlo. In ogni caso quindi, Arum non sarebbe mai stato trovato, al massimo si sarebbe piazzato al primo posto nella lista dei cattivi del prete, ma invano.

	La Principessa si era chiusa nella sua stanza senza dire una parola ai suoi seguaci e stava ancora ripercorrendo a mente quello scomodo dialogo. Sui Kingsdale, non ebbe altro da aggiungere e Padre Negus la informò semplicemente che si sarebbe occupato dei suoi nuovi collaboratori, mettendo da parte per il momento la sete di vendetta o la caccia alle creature immortali.

	Insomma, l'uomo al momento si teneva distratto ed era per ciò un vantaggio: Nexis poteva stare tranquilla con la coscienza pulita.

	Tuttavia decise di organizzare una riunione con le alte cariche del suo impero per discutere sulla situazione e per farsi consigliare sulle parole giuste da dire al suo popolo affinché si preparassero ai grandi cambiamenti, sperando che tutti li avrebbero accettati.

	Senza indugiare oltre quindi, si preparò e ordinò a Cirillian di accompagnarla dall’altro lato della città sotterranea, verso i confini della zona a ovest di Dublino, ma prima doveva recuperare qualcuno nella stessa.

	Salirono quindi in superficie per raggiungere i garage in cui tenevano parcheggiate le auto con le quali erano soliti spostarsi per le strade di Dublino.

	Date in precedenza le disposizioni ai suoi guardiani sulle mansioni da eseguire durante la sua assenza, la Principessa si rivolse alla sua damigella «sei libera al momento Lynn, non occorre che mi segui» il tono della donna si fece inverosimilmente calmo.

	L’altra si limitò ad annuire e si inchinò in segno di rispetto, per poi osservare Nexis e Cirillian salire a bordo dell’ascensore.

	I generatori esterni si misero in moto ronzando, illuminando l’atrio dell’enorme spiazzo che indicava l’area di confine tra impero e superficie: un vasto stanzone illuminato con luci blu che ricordava una sorta di bunker dei film di fantascienza anni 60. Il rumore metallico degli ingranaggi di meccanismo presero vita e l’ascensore si mosse. In quell’area tutto era piuttosto rudimentale. A Nexis piaceva così.

	E finalmente, eccoli ai garage.

	 

	Nel frattempo, tornato nel suo confortevole e rassicurante giaciglio, Padre Negus si sedette alla sua scrivania.

	Un vortice di emozioni, ricordi e tormenti, creava nella sua mente un caos tale da impedirgli di ragionare. Quella era la sua personale battaglia e la sua vendetta: in un modo o nell’altro avrebbe vinto.

	Ma doveva stare attento e muoversi con cautela. Ebbe quasi la sensazione di giocare a una partita a scacchi. Nexis era la pedina raffigurante la regina avversaria. Le sue risorse ed i suoi poteri non conoscevano molti limiti.

	Uscendo dall’intricato mondo dei suoi pensieri, Padre Negus afferrò la cornetta del telefono che riposava impolverato sulla spoglia scrivania e compose meccanicamente una sequenza di numeri, pigiando con foga sui tasti. Dall’altro capo del filo rispose una voce esitante, «pronto?»

	«Buongiorno signor Falcetti, sono Padre Negus» rispose il prete, senza nascondere il suo nervosismo.

	L’interlocutore mozzò il fiato raggelandosi e non ebbe il tempo di dire alcunché, Padre Negus di getto gli raccontò della conversazione avuta con Nexis, nei minimi dettagli, sottolineando quanto fosse stato difficile e disgustoso avventurarsi nel suo covo e non mancando di riferirgli quanto la detestasse. L'unico punto che trascurò, al momento, fu il patto che strinse con la vampira. Sarebbe potuto sembrare ipocrita, un doppio senso, ma in fondo quali risorse aveva lui, per mantenere un po' di calma in Irlanda? forse era buffo dirlo, quasi vergognoso, ma ammetteva a se stesso che Nexis sapeva il fatto suo e che nessun'altra creatura demoniaca si sarebbe avvicinata a Dublino. Tanto meglio, pensò Negus, avrebbe potuto tenerla d'occhio più tranquillamente senza doversi preoccupare di altri invasori. Tuttavia, non era il caso di dirlo a Falcetti, non l'avrebbe presa bene e Negus avrebbe rischiato di perdere la sua fiducia.

	«Quindi ora abbiamo un nome?» chiese l’uomo quando Negus fece una pausa per riprendere fiato.

	«Kingsdale. Arum Kingsdale. Delle ricerche me ne occupo io, com’è la situazione lì a Roma?» continuò il prete, stavolta placandosi e rilassando i muscoli del viso, speranzoso di ricevere una buona notizia.

	«Sono riuscito a ottenere un appuntamento con alcune figure importanti all’interno dei Servizi Segreti del Vaticano. Credo proprio che approveranno e accetteranno i nostri progetti, sostenendoci in ogni necessità» le parole uscirono dalla bocca di Falcetti tutte d'un fiato come se non vedesse l'ora di togliersi la soddisfazione di riferirlo al suo superiore.

	«Eccellente!» esultò Padre Negus, mostrando un sorriso bianchissimo e compiaciuto; Falcetti poté quasi sentirlo e percepirlo come se avesse avuto il suo interlocutore di fronte ai suoi occhi.

	Dopo un breve scambio di convenevoli, i due uomini riattaccarono e Falcetti andò a sprofondare sul divanetto del suo ufficio, sentendosi esausto.

	Parlare con Padre Negus lo agitava; c’era qualcosa nella figura di quel prete di colore che lo metteva in soggezione, ma al tempo stesso lo affascinava, lo attraeva come una falena con la luce e per questo, lo venerava incondizionatamente.

	Chiuse gli occhi.

	Non si poteva dire che per lui non fosse stata una giornata pesante e carica di tensione: gli ufficiali dei Servizi Segreti del Vaticano non erano tipi facili e potevano mettere in soggezione molto di più rispetto a Padre Negus.

	Nessuno sapeva di che cosa si occupasse precisamente il signor Falcetti, ma si era sempre dimostrato benevolo e devoto nei confronti della Chiesa, del pontefice e di figure importanti di Roma. Il fatto era che Falcetti sapeva benissimo come rimanere nell’ombra e occultare con discrezione i suoi segreti.

	Segreti inconfessabili.

	Pochissimi avrebbero retto il loro peso, oppure avrebbero potuto capire e quindi accettare.

	Ma non c’era da perdersi d’animo, anzi, di compiti da portare a termine non ne mancavano. Sfilò quindi dalla tasca della sua giacca, un foglietto riportante una lista di nomi.

	La fissò con attenzione, come se quelle righe potessero offrirgli delle risposte che non trovava in nessun altro posto.

	L’accartocciò tra le dita e come se qualcosa lo avesse colpito dall’interno, come se una scossa elettrica gli avesse stimolato il cervello, si rilassò e chiuse nuovamente le palpebre, abbandonandosi ai ricordi di quando tutto era cominciato.

	 

	Nella sua mente rivide un Alfredo Falcetti molto giovane, coi capelli scuri che riflettevano la luce come fossero ricoperti da un drappo nero grazie alla costosa brillantina, e stampato sul volto, sfoggiava un sorriso radioso che infondeva sicurezza. Un giovanotto alto e dalla bellezza disarmante, benevolo, gentile.

	Filantropo, impegnato nel sociale tra centri della Caritas, orfanotrofi, mense per i senzatetto e per i più poveri di Roma e dintorni. Falcetti era un giovanotto che non faticava nel farsi voler bene da tutti e lodare, per i suoi modi eleganti che esprimevano gentilezza e tenerezza, nonché per la sua bontà d’animo. Lavorava nella galleria d’arte antica di suo padre e prese il suo posto come direttore quando il genitore venne a mancare prematuramente.

	La struttura si affacciava sul viale costeggiante il Tevere ed esponeva in vetrina, così come nelle grandi sale dalle pareti illuminate e dal parquet bianco perlato, quadri raffiguranti temi religiosi. Nelle opere vi erano raffigurati angeli, santi, svariate rappresentazioni di Gesù, di Dio, della Vergine Maria, crocifissi e molto altro.

	La galleria d’arte era diventata la seconda casa di Alfredo. I quadri non li collezionava, si limitava a venderli – anche e soprattutto per conto di terzi- oppure esporli dando visibilità ai novelli artisti. 

	Trattava pitture a temi religiosi, perché proprio come suo padre Augusto, era un affermato credente cristiano, praticante. Ogni domenica si recava in una chiesa sempre diversa, sedendosi in prima fila e ascoltando la recita della messa con attenzione, per poi confessarsi con il sacerdote di turno.

	Ma questo ovviamente è solo un esempio che racconta la sua devozione a Dio e alla chiesa.

	Ben presto ne sarebbe divenuto parte integrante.

	In una piovosa mattinata di fine inverno, si presentò nell’ufficio della galleria d’arte Marco, l’unico fratello di Alfredo, maggiore di otto anni. 

	L’uomo era di aspetto molto diverso rispetto al fratello: folti baffi castani caratterizzavano un volto dai lineamenti duri, incorniciati da una cascata di riccioli e due occhi blu si nascondevano dietro ad un paio di spessi occhiali da vista. Anche nel carattere Marco si differenziava da Alfredo poiché era un uomo più dinamico, ambizioso, venale, spesso troppo avido e superbo.

	Ogni tanto dava una mano nella galleria d’arte, soprattutto per occuparsi di questioni burocratiche, ma da tempo ormai aveva lasciato Roma per trasferirsi in Veneto dove sposò sua moglie, originaria di Sottomarina.

	Altra ineguaglianza da Alfredo era il fatto che lui i quadri li collezionava e fu in ragione di ciò che quella mattina si presentò nell’ufficio, avvolto in un mantello parapioggia col cappuccio alzato a coprirgli la testa e parte del volto. Sul pavimento si formarono delle piccole pozzanghere dalle goccioline d’acqua che scivolavano a terra dal corpo di Marco.

	Meno male che l’ombrello lo ha lasciato nell’apposito contenitore all’entrata della galleria, pensò Alfredo seduto dietro la scrivania in metallo, sorridente come al solito.

	Per un istante gli parve che la sua affabilità irritasse il fratello e non era di certo la prima volta.

	Marco salutò con un cenno, sbrigativo come sempre, abbandonando la mantella sull’appendiabiti e scuotendosi come un cane fradicio.

	Attraversò a lunghi passi la stanza dell’ufficio, provocando rumorosi cigolii dai mocassini inzuppati di pioggia -da color caffè sembravano quasi neri- andandosi a sedere sulla seggiola di fronte la scrivania.

	La stanza era illuminata da tre lampadari color fumé, come quasi tutto il resto dell’arredamento: quattro armadi su entrambi i lati dell’ufficio, una libreria stracolma di volumi religiosi, politici e qualche biografia di autori famosi di saggistica contemporanea; due vistose philodendron agli angoli dietro la scrivania, mensole su tutte le pareti ospitanti statuette di angeli e di Padre Pio. Sopra la porta d’ingresso, appeso alla parete, troneggiava un crocifisso dorato.

	Ai lati del crocifisso vi erano appese delle spade e degli scudi inconfondibili: appartenevano ai Templari.

	Le armi possedevano le caratteristiche else dorate con una croce rossa incisa all’estremità. Gli scudi invece, in ferro battuto probabilmente, riportavano lo stemma della croce.

	Nonostante si capisse che si trattava di oggetti originali e antichi, si presentavano ben conservati e appartenevano alla famiglia Falcetti da generazioni poiché i loro antenati erano cavalieri che combatterono nelle crociate del 1200.

	La storia dei Templari affascinò Augusto fin dall’infanzia e trasmise questo amore e questo attaccamento agli avi, pure ai suoi figli che si appassionarono oltremodo a quelle figure.

	Il motivo della visita di Marco al fratello, quel giorno, riguardava proprio questo tema, «ho acquistato due nuovi quadri da appendere nel mio studio» spiegò Marco galvanizzato, «Fiorella non è molto contenta, li trova… inquietanti» fece una smorfia di dissenso aggrottando la fronte, ripensando ai rimproveri della moglie. Poi proseguì, «dovrai assolutamente venire a vederli un giorno. Sai perché?» quella domanda doveva accogliere una risposta piuttosto ovvia per lui, pensò il fratello che non smise di fissarlo incuriosito.

	«Cos’hanno di tanto speciale? Suvvia, spiega!» lo incalzò Alfredo.

	«Rappresentano battaglie di Templari» rispose l’altro, cercando a fatica di mantenere l’entusiasmo.

	«Molto interessante, non abbiamo trattato molti quadri sui Templari» osservò eccitato Alfredo, con la curiosità che gli aumentava in petto, «ma dimmi se sbaglio, c’è sotto dell’altro che ti rende così euforico, fratello mio».

	«Ebbene sì, hai indovinato» annuì Marco senza spegnere il sorriso. Alfredo ne era compiaciuto, di rado riusciva a vedere l’uomo sorridente.

	«Dunque» riprese Marco schiarendosi la gola, «questi quadri me li ha venduti un tizio francese, avrà avuto l’età di nostro padre, più o meno. Il suo nominativo me lo diede il marito di un’amica di Fiorella e un giorno l’ho chiamato!» ne seguì una pausa per riprendere fiato, «doveva venire in Italia per questioni di lavoro, a Brescia e così mi diede appuntamento per incontrarci e portare a termine l’affare» fino a questa parte del racconto ad Alfredo parve tutto nella norma e impaziente incalzò il fratello di sbrigarsi nell’andare al punto cruciale. 

	«Il fatto è che iniziammo a parlare della storia dei Templari, delle nostre reciproche conoscenze al riguardo e così finii per parlargli di nostro padre, di nostro nonno e quindi della storia dei nostri antenati» spiegò Marco, «questo signore, Louis Bouclier, che tra l’altro parla bene l’italiano e altre quattro lingue, si è interessato particolarmente e si è entusiasmato non poco. Ma non è questo il vero punto, ovviamente. No fratello mio, il punto è che anche lui è un Templare, tutt’ora!» concluse Marco mordendosi il labbro inferiore, un gesto che compiva fin da bambino quando qualcosa lo soddisfaceva.

	«Come sarebbe a dire che è un Templare? In che senso scusa?» domandò allora Alfredo, sempre più incuriosito e coinvolto.

	«Nel senso stretto del termine, ossia è un Templare ancora operativo e le crociate attuali sono…» Marco si bloccò all’improvviso, quasi a voler trovare le parole giuste, mentre sprofondava sulla sedia, «insomma, danno la caccia a creature rinnegate da Dio. Danno la caccia al male combattendo nel nome del bene!» concluse trattenendo il fiato in un’espressione indecifrabile.

	L’altro rimase paralizzato, confuso.

	«Mi spiegò che lui è a capo di una legione di Templari di Francia che danno la caccia a degli esseri che non sono umani e il loro compito è ripulire il mondo dalla malvagità e dall’oscurità» mentre lo spiegava, a Marco brillavano gli occhi, ma Alfredo storse il naso, «non siamo in un film sul paranormale, Marco, nella realtà certe cose non esistono» replicò dunque Alfredo, ma senza eccessiva convinzione.

	«Un religioso come te che afferma queste cose? Alfredo, mi stupisco di te!» esclamò il fratello sinceramente esterrefatto, «Bouclier mi ha assicurato l’esistenza di certi esseri… vampiri, lupi mannari, spettri, demoni di ogni genere… è spaventoso lo so, ma esistono! Così come esistono gli angeli, Dio, i nostri Santi, credo sia logico pensare che esistono anche entità e creature appartenenti al mondo delle tenebre, non lo credi anche tu Alfredo? Mi stai seguendo?»

	Per un attimo Alfredo esitò, ma poi cedette. «Ti credo» annuì, «sotto questo punto di vista non posso di certo darti torto, in fondo la presenza del Maligno si è concretamente dimostrata ed è stata testimoniata. Mi riesce solo difficile pensare che esistano davvero anche i vampiri, i lupi mannari e quant’altro».

	«Lo ammetto sinceramente, sembra strano anche a me. Tuttavia, il signor Bouclier mi ha invitato a partecipare a una delle loro crociate per dimostrarmi che è tutto vero e darmi la possibilità di diventare un Templare a tutti gli effetti e combattere assieme a loro nel nome di Dio» Marco pronunciò quelle parole con un orgoglio che Alfredo conosceva bene e lo ammirò per questo. Tuttavia, questa faccenda lo turbava non poco.

	«Non so cosa dirti fratello mio, mi sento indisposto al momento… mi angoscia tutto questo».

	«Comprendo, ma devi assolutamente venire con me! Si parte martedì prossimo» annunciò il fratello maggiore, alzandosi in piedi. Significava che non ammetteva obiezioni.

	«Ma oggi è giovedì Marco, ho molte faccende da sbrigare qui a lavoro, non riesco a partire con così poco avviso» protestò con tono supplichevole Alfredo. Non disse una menzogna, ma non declinava per quel motivo.

	Marco parve capirlo e stranamente non se ne risentì.

	«Va bene, non ti preoccupare. Per questa volta ci porto Riccardo, lui è entusiasta di tutta questa faccenda. Ci cambierà la vita, vedrai!» esultando come un bambino, recuperò la sua mantella parapioggia.

	Riccardo era suo figlio e nacque quando Marco era ancora un adolescente, quindi oramai aveva pressoché l’età di Alfredo. La differenza d’età era davvero poca.

	«Fai attenzione fratello mio, pregherò per te» si limitò a dire Alfredo guardandolo oltrepassare la soglia dell’ufficio.

	«Che Dio ci assista fratellino, a presto!» salutò Marco dandogli le spalle e sventolando distrattamente la mano.

	Alfredo rimase pietrificato sul posto, con la schiena rigida e una sensazione sgradevole alla gola.

	Avrebbe voluto dire tante cose a Marco, metterlo in guardia da quel che stava per fare, eppure una parte di lui si sentiva di doverlo assolutamente appoggiare nella causa. Di libri sulle creature delle tenebre e sui demoni ne aveva letti tanti, perfino la libreria accanto alla scrivania ne conservava alcuni volumi, ma pensare di combatterli in una legione di Templari… questo era davvero impensabile.

	Dentro di lui si accese qualcosa, come fosse un rumore della sua anima, qualcosa di antico, di lontano, un mormorio che saliva dal profondo.

	Era la voce di se stesso. Gli diceva di seguire le orme del fratello maggiore perché era la cosa giusta da fare.

	Si alzò in piedi di scatto, stordito e confuso e si recò nella stanza accanto dove ospitava delle macchinette per il caffè e bevande calde. Optò per un orzo, molto zuccherato. Doveva assolutamente riprendersi.

	Gli sudavano le mani e anche la fronte era imperlata di goccioline. Che gli stava succedendo?

	Quell’incontro con Marco lo aveva scosso. E non poco.

	Perché? Perché fino a quel punto?

	 

	Trascorso un mese da quella mattinata piovosa, Alfredo ricevette un telegramma. Vi era riportato un indirizzo di Poitiers e il mittente risultava essere suo fratello Marco Falcetti.  Se ne meravigliò, considerando la provenienza di quel telegramma.

	Alfredo si rinchiuse nel suo ufficio col cuore in gola, temendo che fosse successo qualcosa di grave al fratello.

	Prese posto a sedere e non indugiò oltre, cominciando a leggere: era una supplica di raggiungerlo a Poitiers il più presto possibile, poiché ad essere in pericolo era Riccardo, il nipote di Alfredo.

	Il sangue si raggelò nelle vene dell’uomo che strinse in una mano il telegramma. Ormai erano giorni che sentiva il desiderio di raggiungere suo fratello maggiore e il nipote, studiare più a fondo la storia dei Templari, cose che magari non erano riportate sui libri; combattere al loro fianco, vedere da vicino le creature che non sarebbero dovute appartenere a questo mondo, secondo i loro ideali e religione.

	Inoltre, non era il primo telegramma che Alfredo riceveva da parte del fratello, ma questa volta capì che era successo qualcosa di grave per davvero.

	Si gettò dunque verso l’uscita della galleria d’arte e la chiuse, raggiungendo poi la sua auto e guidando verso casa senza la benché minima esitazione.

	Non appena giunse nel suo attico ai Parioli, frugò tra le sue cose e nell’armadio, per preparare le valigie. Non aveva idea di quanto a lungo si sarebbe assentato, quindi gettò tutto in una capiente valigia di morbido cuoio con movimenti meccanici, studiati, come se fossero operazioni che aveva compiuto più volte a mente.

	Non mancò di aggiungere un rosario benedetto dal pontefice in persona e un crocifisso in argento della lunghezza di 30cm che considerava un portafortuna. Prima di posarlo nella valigia, tra gli abiti accuratamente piegati, posò delicatamente le labbra sul freddo metallo e chiuse gli occhi, recitando a mente una breve preghiera.

	Terminati tutti i preparativi e le piccole accortezze, tornò alla macchina. Da lì a poco avrebbe raggiunto l’aeroporto alla ricerca di un volo diretto a Parigi.
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	Indescrivibili erano le emozioni che avevano scosso Alfredo Falcetti quel giorno. Non sapeva dargli un nome, trovare un aggettivo per spiegarseli. Entrando a stretto contatto con dei Templari, dei veri e propri cavalieri, la sua vita sarebbe cambiata per sempre. Qualcosa di straordinario doveva accadere.

	Nervosamente fumò uno dei suoi sigari camminando avanti e indietro nel parcheggio dell’aeroporto di Parigi, evitando di guardare i passanti. Per qualche strana ragione, cominciava a sentirsi in forte disagio. Rifletté sul da farsi e posò gli occhi su una fila di taxi liberi, coi rispettivi autisti che discutevano animatamente tra di loro su questioni ignare ad Alfredo.

	Si avvicinò al gruppetto e chiese loro, in italiano –e sentendosi imbarazzato per questo- se potevano accompagnarlo in un qualsiasi posto in cui trovare un’auto a noleggio.

	«Io parlo la sua lingua, monsieur» annunciò uno degli autisti, un tipo alto e slanciato coi capelli biondi arruffati e un paio di baffi sottili in un viso lungo e spigoloso. «Cerca una macchina da noleggio? Ho compreso bene?» si sforzò l’uomo, passandosi la mano sul viso mentre rifletteva sulle parole da pronunciare.

	«Esatto, mi serve una macchina per andare a Poitiers» specificò Alfredo. 

	«Ah mais alors può prendere il treno per andare a Poitiers!» replicò il tassista, facendo segno ad Alfredo di allontanarsi dal suo gruppo di colleghi che nel mentre, continuavano a discutere a voce alta tra di loro.

	«Se vuole la accompagno alla gare» propose infine.

	«Va bene allora, gliene sarei molto grato, la ringrazio» accettò Alfredo con un sorriso, rilassandosi. Non aveva un piano, non sapeva cosa fare di preciso una volta arrivato a destinazione e non conosceva la città, ma decise di prendere il tutto alla leggera. Sentiva dentro di sé che tutto sarebbe andato per il meglio.

	Dio mi assiste e sarà egli a guidarmi, pensò Alfredo mentre saliva a bordo del taxi.

	La sera si fece largo tra le lancette dell’orologio da polso di Falcetti, segnando le ore 20 e 15 minuti. Treni per Poitiers non partivano a quell’ora. Fu un’amara sorpresa per l’uomo che si vide costretto a cercare un albergo in cui sostare per la notte.

	Nonostante tutto, fu fortunato e nello stesso quartiere trovò un posticino che faceva al caso suo. Poté così concedersi una cena ristoratrice –a causa delle emozioni si era dimenticato che aveva fame e doveva nutrirsi- e si spense in un sonno agitato.

	Sognò il fratello e il nipote: entrambi brandivano una spada da cavalieri Templari e uno scudo simile a quelli che possedevano a Roma, custoditi nella galleria d’arte.

	Li vide combattere con delle ombre dalle forme irregolari e minacciose, che danzavano attorno ai due uomini, accerchiandoli e stringendosi attorno ai loro corpi, fino ad inghiottirli.

	Alfredo si svegliò di colpo mettendosi a sedere sul letto, agitato e sudato, illuminato dai primi raggi del giorno. Le lenzuola le vide rovesciate a terra ai piedi del letto e la coperta la ritrovò raggrumata dalla parte opposta. Si gettò sdraiato sul cuscino e con una mano si asciugò la fronte umettata di sudore, cercando di calmarsi.

	Lo aveva rapito una sensazione tremendamente angosciante. Percepiva il pericolo che incombeva su suo fratello Marco e sul nipote Riccardo, ma tutt’a un tratto avvertì il peso dell’intera faccenda e della giornata precedente. Tutto era accaduto troppo in fretta, non si era fermato un attimo a riflettere e nemmeno in aereo, durante il viaggio, era riuscito a placare i suoi pensieri rivolti al fratello. Aspettava di compiere quel viaggio già da qualche settimana, in quel momento se ne rese conto; bastava solamente che qualcosa lo spingesse a trovare il coraggio per mollare tutto e partire.

	E in men che non si dica, si era ritrovato in quella stanza d’albergo a Parigi, completamente solo e allo sbaraglio.

	Faticosamente si alzò dal letto cercando di riordinare le idee mentre si trascinava in bagno per entrare nella doccia.

	Prima di lasciare l’albergo pagando la stanza, cambiò le lire in franchi e ne tenne qualcuno in più nel portafogli. Non si sa mai, si disse.

	Qualche ora più tardi si ritrovò seduto nello scompartimento del treno diretto a Poitiers, coi caratteristici paesaggi di campagna e collina che scorrevano davanti ai suoi occhi, fissi sulla vetrata del finestrino. Un sole sgargiante irradiava di sfumature dorate le strade, gli alberi, l’infinita distesa di campi agricoli e le case dei piccoli borghi che il treno attraversava nel suo quotidiano viaggio.

	Voltandosi dall’altra parte, in direzione del fondo vagone, dove due ragazzini animavano l’atmosfera con le loro grida, mentre una donna dall’aria affaticata cercava di tenerli a bada. Un’altra signora in abiti eleganti era seduta due posti davanti Alfredo, nella fila opposta, con lo sguardo perso nel vuoto. Dietro a lei sedeva un signore nascosto dietro le pagine di un giornale.

	Di fronte a Falcetti parlottavano tra di loro delle coppie di giovanotti dalle espressioni affabili. Ovviamente, Alfredo non capiva una sola parola, ma si sorprese compiaciuto nell’osservali: davano tutti un senso di tranquillità, di familiarità che lo tenevano ancorato alla realtà e lo strappavano alle angosce.

	Senza neanche accorgersene, il treno giunse a destinazione e ad annunciarlo fu il controllore dallo sguardo severo e il pancione che lo facevano sembrare goffo e buffo. 

	Facendosi largo tra i passeggeri, Alfredo mise finalmente piede a terra e gli sembrò di essersi catapultato in un altro mondo, molto diverso dalla sua Roma; quello davanti a sé era un paesaggio totalmente differente e gli strappò un sorriso di meraviglia.

	Lasciò la stazione e si ritrovò in un lungo viale elegante e caotico, sovrastato da palazzi e da abitazioni deliziose, il tutto in stile rinascimentale. Quasi l’intera città era di architettura rinascimentale.

	Eccola dunque, Poitiers: città della Francia centrale, nella regione della Nuova Aquitania. Uno splendido capoluogo attraversato dal fiume Clain che Alfredo percorse in taxi sopra il ponte che si collegava al centro della città.

	Decise in seguito di proseguire a piedi, speranzoso di trovare un indizio su come ritrovare il fratello.

	Si lasciò andare a una camminata lungo intricate stradine del centro città, una fitta ragnatela di case, negozi e locali dai quali uscivano odori penetranti di dolciumi e di fumo da tabacco. Un miscuglio insolito, proprio come lo stile che circondava Alfredo: una perfetta unione tra antico e moderno, il quale dava l’impressione di trovarsi in un libro delle favole.

	Ad un certo punto, qualcosa attirò la sua attenzione. Alfredo venne colpito da una visione celestiale: sulla piazzetta centrale troneggiava una Chiesa.

	Si trattava della Notre-Dame la Grande, uno dei monumenti storici più importanti della città. La Chiesa era una collegiata immensa di capolavori in struttura romanica e in quel momento, baciata dal sole, irradiava tutta la sua maestosità e bellezza.

	Alfredo ne fu letteralmente rapito, folgorato e una forza misteriosa gli impose di entrarvi.

	Al suo interno, i fedeli si trovavano inginocchiati a pregare, mentre i turisti si deliziavano della vista degli affreschi e delle sculture religiose ben conservate. Tuttavia Alfredo parve non far caso a ciò che lo circondava e avanzava a passo lento, guardingo, con lo sguardo rivolto all’altare in fondo alla Chiesa.

	Una presenza indefinita lo attirava verso di sé, di questo poté esserne sicuro. Si sentiva attratto da qualcosa –o qualcuno- fin dal principio, quando nella piazza si voltò in direzione della cattedrale.

	Allungando i passi fino alla metà della navata, Alfredo prese posto a sedere e dopo aver mosso meccanicamente la mano in segno della croce, congiunse le mani chiudendosi in preghiera. Socchiuse gli occhi e avvertì un fruscio alla sua destra.

	Un uomo gli si sedette accanto.

	Alzando lo sguardo, Alfredo lo squadrò da capo a piedi, leggermente sorpreso. Dal volto non riusciva a stabilire quanti anni avesse quell’uomo, ma era quasi certo che non superasse la quarantina, proprio come lui. Uno sguardo fiero ma amichevole lo stava fissando. 

	Non sembrava un turista, vestiva con una giacca scamosciata che teneva aperta mostrando un maglioncino grigio tortora, abbinato ai pantaloni. I capelli biondo cenere creavano dei riflessi, sotto la luce delle candele, da sembrare un campo di grano sotto un cielo terso di un tramonto malinconico.

	Per un attimo distolse lo sguardo da Alfredo e poi, schiarendosi la gola, si decise a presentarsi, «Mi chiamo Gilbert Russon, piacere di conoscerla, monsieur Falcetti» il timbro della sua voce era profondo, rassicurante in qualche modo.

	«Come fa a sapere chi sono?» Alfredo sobbalzò sul posto e si mise immediatamente sulla difensiva, pur avvertendo un senso di positività che emanava quell’uomo.

	«L’ho intuito… non ha l’aria di un comune turista, tuttavia è venuto qui con due valigie» Gilbert indicò i due oggetti a terra, accanto alle gambe di Alfredo, «la stavo aspettando. Lei ha sentito la mia chiamata» aggiunse infine, con un sorriso sornione.

	«La sua chiamata? Ma che sta dicendo?» Alfredo si sentì confuso, improvvisamente stordito.

	«Non è stato attratto qui dentro da una forza misteriosa?» chiese l’altro inarcando le sopracciglia in un’espressione accigliata, quasi fosse preso in contropiede.

	«Certamente, è stata una sorta di sensazione» ammise Alfredo continuando a fissarlo a sua volta. Poteva fidarsi o no?

	«Dio ha concesso a noi Templari di avvertire la presenza di ognuno di noi, qualora ci si trovi vicini» spiegò Gilbert paziente, «credevo che lo sapesse…»

	«Ma io non sono… un Templare» replicò Alfredo poco convinto. Se ne stupì egli stesso.

	«Ma certo che lei è un Templare, proprio come Marco e Riccardo! La sua famiglia!» disse Gilbert sconvolto. Da quella che sembrava un’espressione affabile, il suo viso si indurì mostrando una severità che scosse ulteriormente Alfredo.

	Tutto ad un tratto sembrò ricordarsi del perché si trovava in quel luogo, «dove sono loro?» chiese allora Alfredo, riferendosi ovviamente ai suoi familiari.

	Gilbert Russon parve placarsi, distendendo i lineamenti del suo viso magro, «Marco la sta aspettando nella villa del comandante Bouclier. Io ho ricevuto l’ordine di venire a prenderla, monsieur Alfredo. Non mi chieda come, ma sapevamo del suo arrivo e io me ne stavo qui ad aspettarla» Gilbert si guardò attorno.

	«Quindi noi… Templari… abbiamo una sorta di poteri?» azzardò Alfredo.

	Quell’altro gli puntò nuovamente addosso uno sguardo severo, «certo che no! Non è un vero e proprio potere il nostro, ma un legame Divino!» imperversò Gilbert.

	Ma Alfredo continuava a sentirsi confuso e smarrito. Vedendolo in quello stato accigliato, Gilbert si ammorbidì, «le prometto che tutto le sarà più chiaro, ma ora dobbiamo andare. Qui stiamo solo perdendo tempo».

	«I miei familiari stanno bene?» un allarmismo oscuro attaccò Alfredo da lontano.

	«Suo fratello Marco le spiegherà tutto» si limitò a rispondere Gilbert. 

	Si alzarono in piedi e lasciarono la cattedrale, proseguendo verso un posteggio auto a un isolato dalla piazzola, dove il signor Russon recuperò la sua Delahaye 135M.

	Superando le vie del centro, imboccarono una strada che portava alla periferia occidentale della città, fino a raggiungere una zona sterrata e procedendo su una stretta via in ghiaia che terminava ai cancelli di una sontuosa villa.

	«Questa è l’abitazione di Bouclier» spiegò Gilbert.

	Alfredo si limitò ad annuire. Sentiva lo stomaco brontolare dalla fame, le ore senza neanche accorgersene erano volate e il pomeriggio avanzava senza sosta, lasciandogli addosso una sensazione di pesantezza e di stanchezza accumulata dalla nottata tormentata.

	Oltrepassarono i cancelli con l’automobile e parcheggiarono di fronte ai gradini della villa. Tutto attorno li circondavano delle alte siepi e il giardino brulicava di rododendri violacei, aceri giapponesi dalle svariate sfumature, ciuffetti di eucalipto bianco e una fila di vasi di ciclamini lungo il perimetro della facciata della villa. Alfredo notò che anche l’abitazione stessa era in stile rinascimentale, proprio come l’architettura dell’intera città e creava un insolito contrasto col giardino dalle mattonelle in pietra grezza. Nel complesso, pareva l’abitazione di una persona normale e non di un Cavaliere.

	I due si strinsero nelle loro giacche, sebbene non fosse un inizio inverno particolarmente freddo, in quella zona spirava un vento pungente.

	Non fecero in tempo a salire i gradini che qualcuno si affacciò dal portone d’ingresso: si trattava di Marco.

	L’uomo esultò alla vista del fratello minore e gli corse incontro abbracciandolo. Quello fu un gesto che colse di sorpresa Alfredo. Non era di certo da Marco comportarsi in quel modo.

	«Sapevo che saresti venuto non appena ricevuto il mio telegramma» singhiozzò Marco.

	«Non ti avrei mai abbandonato fratello mio, specie in caso di pericolo» disse Alfredo scostandosi appena, per scrutarlo in volto.

	Il tono lamentoso di Marco lo aveva messo in guardia molto più dell’abbraccio.

	Il fratello infatti aveva un’aria provata e scure occhiaie a incorniciargli gli occhi.

	«Non sono io ad essere in pericolo… è Riccardo» dichiarò col fiato mozzato.

	«Riccardo? E cos’è successo?» sobbalzò Alfredo.

	Il signor Russon li interruppe, invitandoli ad entrare. I due fratelli si scambiarono un’occhiata d’intesa e Marco fece un cenno ad Alfredo di seguirli.

	Una volta varcata la soglia, si estese davanti ai tre uomini un ampio salone, ricco di mobili d’epoca, tappezzeria raffinata, statue e armature di cavalieri che sorvegliavano gli angoli della stanza; un lampadario in cristalli pendenti troneggiava sul soffitto dominando sul resto del mobilio e appesi alle pareti vi si potevano ammirare quadri raffiguranti battaglie di Templari, ritratti di famiglia, paesaggi della Francia centrale.

	Seduti sul divano in velluto tinta crema, Alfredo notò che li stava fissando un uomo basso e magro in giacca e cravatta, con la testa rasata, i lineamenti duri e gli occhi scuri e fieri; accanto a lui c’era una donna piuttosto formosa con capelli rossicci vaporosi e un trucco pesante, turchese come il suo vestito.

	Entrambi stavano fumando, lui da una pipa e lei da un bocchino argentato.

	«Questo è il signor Bouclier e quella è sua moglie, Germaine»

	Fu Marco a prendere parola, rivolgendosi al fratello, mentre l’uomo in giacca e cravatta si alzò andando loro incontro.

	«Piacere monsieur Alfredo, sono lieto di conoscerla» disse Bouclier stringendogli la mano.

	La moglie lo imitò, «Buongiorno monsieur Alfredo, come sta? È andato bene il suo viaggio?» chiese in un italiano zoppicante.

	Nel tono della loro voce c’era una disarmante gentilezza, nonostante la loro aria altezzosa e austera. 

	«Piacere di conoscervi, signori. Il mio viaggio è stato stancante ad esser sincero, signora, però sto bene. Sono solo preoccupato per mio fratello e mio nipote» dichiarò Alfredo, scatenando un certo fermento nella sala.

	«Sono addolorato anche io per suo nipote, ma vedrà che lo salveremo!» esclamò con fierezza e convinzione Bouclier.

	«Salvare? E da cosa?» quasi gli prese un colpo ad Alfredo. Ci teneva molto al nipote, gli voleva molto bene, nonostante si frequentassero poco a causa del fatto che vivevano distanti.

	Tuttavia, Riccardo lo aveva visto crescere e aveva sempre trascorso le festività assieme a lui e al resto della famiglia, viziandolo di regali e attenzioni. Alfredo poteva quasi dire che lo trattava come un figlio, ma anche come un migliore amico, considerando la differenza d’età non troppo importante.

	«Monsieur Bouclier, a mio fratello non ho ancora detto niente. Non ne ho avuto il tempo né il modo» intervenne Marco con la voce carica di tristezza, «preferirei parlargli in privato, dopo esser certo che si è rifocillato a dovere.»

	«Ma certamente, ha ragione. Il pranzo dovrebbe essere quasi pronto» confermò Germaine mentre lasciava il salone, per dirigersi in cucina, probabilmente.

	«No! Io non voglio pranzare prima. Voglio saperlo subito, immediatamente» obiettò nervosamente Alfredo, «ho affrontato questo lungo viaggio per sapere e… per aiutarvi, dannazione» le parole gli uscirono tutte d’un fiato e mai prima di allora si sentì tremendamente sfinito.

	«Ne ha tutto il diritto monsieur Alfredo, prego si sieda» disse allora Bouclier in tono comprensivo, cingendogli un braccio e invitandolo a sedersi sul divano.

	«Gilbert, lasciamoli soli» ordinò poi, «noi intanto andiamo nel mio studio a telefonare agli altri» detto ciò, lasciò la stanza seguito d’altro e i due fratelli rimasero finalmente soli.

	«Gli altri chi?» chiese incuriosito Alfredo.

	«Gli altri Cavalieri Templari, i loro compagni. In tutto sono sette» chiosò Marco.

	«Capisco… allora, mi vuoi dire cosa sta succedendo? Dov’è tuo figlio?» incalzò Alfredo agitato.

	L’altro divenne paonazzo e si coprì il volto con le mani, trattenendo le lacrime. «Non puoi nemmeno immaginare cosa ho visto, fratello mio. I demoni in persona. Delle bestie terrificanti, sanguinarie e senza scrupoli che attaccano la gente e…» si bloccò all’improvviso, come se dovesse scacciare dalla mente delle immagini d’orrore che a parlarne, gli scorrevano davanti agli occhi, «e bevono sangue.»

	«Per la miseria!» imprecò Alfredo, muovendo poi il braccio per disegnare nell’aria il segno della croce.

	«Li abbiamo affrontati, Alfredo. Bouclier e gli altri Templari combattono davvero queste creature. Sono vampiri» continuò a spiegare Marco, «ovviamente ci sono molte altre forze oscure che affrontano, ma ultimamente un gruppo di vampiri si aggira tra i boschi che circondano Poitiers, probabilmente per attaccare e sconfiggere gli stessi Templari. Ovviamente, questa è una sorta di guerra» Marco sembrava più calmo, come se avesse trovato il coraggio di parlarne liberamente. La presenza di Alfredo gli infondeva molta forza.

	Il fratello minore avrebbe voluto dirgli che era stato un incosciente ad affrontare quelle creature del male, ma sapeva che era una missione di Dio. Ne era convinto.

	Dio li aveva messi su quella strada, si disse Alfredo.

	Rimase quindi ad ascoltare in silenzio, mentre per concludere arrivò il colpo di grazia che fece crollare entrambi gli uomini.

	Marco infatti raccontò di come tre notti prima, affrontarono i vampiri tutti insieme, combattendo ferocemente, finché trovandosi alla pari, entrambi i gruppi si ritirarono. La sera successiva, i Templari tornarono nei boschi, nel punto dove si era tenuta la battaglia e lì sorpresero il capo dei vampiri, combattere con una figura misteriosa, vestita di bianco.

	Dalle fattezze, spiegò Marco, sembrava un essere umano qualsiasi, eppure tutti quanti erano certi che non lo fosse.

	Ad un certo punto, senza nemmeno sapere di preciso come, si ritrovarono immischiati in un nuovo scontro con i vampiri nemici, che accerchiarono i Templari e li attaccarono, riuscendo anche a ferirli.

	Successe tutto in maniera repentina: nessuno di loro ebbe il tempo di pensare, di elaborare una strategia d’attacco e Riccardo venne spinto contro il capo dei vampiri che lo usò come scudo per pararsi dai colpi della creatura misteriosa che indietreggiò inerme, abbassando la guardia, dando modo al vampiro di approfittarsene per fuggire, rapendo così Riccardo Falcetti.
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	Nell’esporre la sua versione dei fatti, Marco si sentì morire dentro. Scoppiò in un pianto liberatorio e si gettò tra le braccia di Alfredo, che rimase sconvolto tanto quanto il fratello maggiore. Non lo aveva mai visto così disperato e sentì il proprio cuore infrangersi e bruciare. 

	Tentò di calmarlo e di rassicurarlo, dicendogli che insieme avrebbero salvato Riccardo e che tutto sarebbe andato per il meglio, perché dalla loro parte avevano persone indubbiamente esperte e potevano anche contare sull’aiuto del loro dio.

	A quelle semplici, forse banali parole, Marco parve tranquillizzarsi e tornare in possesso di un certo contegno, giusto un attimo prima che Gilbert incombesse nel salone.

	«I signori Bouclier ci attendono nella sala da pranzo, prego seguitemi» annunciò Gilbert con tono fermo come al solito, ma gentile.

	Sembrò imbarazzato dall’aver interrotto un momento così intimo tra i due fratelli, ma Alfredo con un’occhiata per niente canzonatoria gli fece capire che non ne erano affatto risentiti.

	Si recarono quindi in una stanza circolare, ampia quanto il soggiorno, con un lungo tavolo ovale che padroneggiava al centro.

	Le pareti erano tappezzate di altri quadri sopra a una tenue carta da parati e la luce del giorno filtrava da una sola finestra del lato destro che dava sul fianco del giardino, a differenza delle vetrate del soggiorno che erano molto più ampie e velate da un tendaggio di morbido tessuto. 

	I due coniugi Bouclier erano seduti a tavola e un giovanotto in camicia bianca e pantaloni neri di velluto, li stava servendo con attenzione.

	«Tutto bene, signori?» chiese Louis Bouclier con un cenno di preoccupazione nella voce.

	«Tutto apposto, grazie monsieur. Mio fratello mi ha spiegato ogni cosa» esordì Alfredo prendendo posto a sedere, imitato dagli altri due.

	«Bene» disse asciutto Bouclier, «vedrete che salveremo il vostro giovanotto. Tra un’ora arriveranno gli altri, questa mattina si sono fatti medicare le ferite. Stanotte si torna all’azione!» esclamò battendo una mano sul tavolo e scatenando le polemiche della moglie, ché di saperlo nuovamente in battaglia non riusciva a sopportarlo.

	E proprio mentre i due discutevano, Alfredo si rese conto che né il signor Bouclier, né Russon o Marco, presentavano ferite; salvo un invisibile cerottino sul dorso della mano sinistra di Bouclier.

	Come avevano fatto?

	Marco parve leggergli nel pensiero e spiegò che per combattere indossavano una corazza pettorale, mitteni e schinieri in una particolare fusione di ferro e altri metalli tra i quali l’argento che serviva per proteggersi dai vampiri e da altre creature affini. Inoltre utilizzavano scudi e spade per attaccare. Ne fece cenno anche Bouclier mentre bisticciava con la moglie.

	Per Alfredo quella situazione risultava veramente assurda, surreale. Stava succedendo davvero? Sarebbero scesi in battaglia, vestiti da moderni Cavalieri, per combattere delle creature appartenenti alle forze oscure?

	Non riusciva a crederci. Non poteva crederci.

	Lo stomaco gli si chiuse in una morsa e non riuscì a mangiare un solo boccone della lonza fresca con verdure e una fetta di quiche lorraine che la cuoca aveva preparato per loro, né poteva ingurgitare altro.

	«Qualcosa non va, monsieur Alfredo?» chiese di colpo Gilbert.

	«Tutto a posto, devo solo… stendermi. Spero possiate comprendere» rispose Alfredo contrito.

	«Pover’uomo, chissà come ci si sente ad essersi catapultato, est-ce ainsi? in questa gabbia di matti» cinguettò Germaine, poco prima di chiamare il cameriere e ordinargli di accompagnare Alfredo in una delle stanze per gli ospiti, dandogli modo di riposarsi.

	 

	Alfredo scivolò in un sonno pesante quando si sdraiò sul letto e al suo risveglio, si ritrovò immerso in un silenzio che gli sembrò quasi osceno. Non udire nessuna voce e nessun rumore lo angosciarono ulteriormente.

	Si mise quindi a sedere a bordo letto e si accorse che qualcuno lo aveva coperto con una trapunta a motivi floreali e gli aveva tolto le scarpe, lasciandole accanto alla porta chiusa. Le sue valigie giacevano all’angolo opposto della stanza.

	Sembrava la camera da letto di una casa per le bambole: il mobilio era bianco e su ogni anta di armadi e comò vi erano disegnati dei fiori lilla e rosa che si intonavano alla carta da parati, con le trame simili ai fiori sui mobili e sulla trapunta che Alfredo scostò da sé con un movimento lento e affaticato. Sul pavimento poggiò i piedi in una moquette color lavanda e la luce slavata del sole morente filtrava da due finestrelle coperte da tendine rosa salmone con merletti bianchi.

	Si alzò dal letto avvertendo un senso di nausea e spossatezza, andando a infilarsi le scarpe barcollando leggermente.

	Si inoltrò successivamente lungo il corridoio del terzo piano, dove vi erano ospitate tre camerette e un piccolo bagno. Ne approfittò per risciacquarsi il viso e si chiese che fine avessero fatto tutti gli altri. Nella casa, sembrò regnare un silenzio tombale.

	Scese di corsa i gradini, non ne poté più di sentirsi così solo, isolato, e scoprì con immensa gioia che qualcuno in casa c’era eccome: delle voci lo raggiunsero dal fondo del corridoio al primo piano.

	Superò un piccolo atrio che separava cucina e sala da pranzo, incamminandosi lungo il corridoio e giungendo in quello che era lo studio di Bouclier. Bussò alla porta e senza attendere risposta, entrò nella stanza.

	Erano presenti tutti, ad eccezione di Germaine e della servitù.

	Il signor Bouclier era seduto dietro uno scrittoio in mogano, Gilbert Russon se ne stava in piedi con le braccia conserte, appoggiato a un mobiletto carico di scartoffie, mappe e oggetti da cancelleria; Marco se ne stava appollaiato su un elegante amorino dall’altra parte della stanza, sulla sinistra rispetto a Russon, rivolto a un uomo che gli somigliava molto, con la differenza che aveva i riccioli brizzolati. 

	Accanto a Russon c’era un uomo non molto alto, ma ben piazzato, con un viso giovanile e un barbetta curata, vestito con un abito blu notte.

	Seduti di fronte a Bouclier c’erano altri tre uomini; quello al centro aveva un’espressione poco raccomandabile, dalla pelle olivastra e due baffetti scuri sotto occhietti vitrei e minacciosi. Alla sua destra era seduto un uomo dallo sguardo vispo e un viso affabile e giovanile, con una cascata di capelli ondulati bianchi come la neve, che tradivano la sua età e il suo aspetto. Indossava anche lui giacca e cravatta, come tutti gli altri, di un verde bottiglia un po’ spento.

	Alla sinistra dell’uomo truce, invece, era seduto un uomo con profonde rughe su un viso tondo e portava i capelli castani ben pettinati all’indietro. Quando Alfredo fece capolino sul ciglio della porta, si allentò la cravatta grigia e si sistemò l’abito in tinta panna, osservando incuriosito il nuovo arrivato.

	«Monsieur Alfredo, benvenuto» salutò Bouclier, «prego, si unisca a noi» con un cenno della mano e un sorriso affabile, lo invitò ad entrare.

	Alfredo annuì col capo e oltrepassò la soglia. Lo studio era una stanzetta quadrata, con le pareti tappezzate da una carta da parati con un motivo a scacchi e senza manco a dirlo, presentava un sacco di quadri. Alle spalle di Bouclier vi era appeso un quadro formato gigante che lo ritraeva. Ai lati delle pareti, vi erano appesi anche dei vistosi candelabri in ottone. 

	Una vetrina con bicchierini e liquori di ogni sorta, si distingueva dietro le spalle di Marco.

	L’aria era appesantita da una nebbiolina di fumo di sigari e pipe che donò ad Alfredo una sensazione ancor più pressante di nausea e di stordimento.

	«Le presento per cominciare, monsieur Nicholas Sournois» riprese Bouclier indicando davanti a sé il tipo dall’aria poco raccomandabile, «monsieur Michelle Fidèl alla sua destra, e a sinistra monsieur Jean Puissant» poi indicò col dito il tizio accanto a Gilbert, «lui è monsieur Ludovic De Sabre, e quell’altro» Bouclier spostò lo sguardo verso l’uomo di fianco a Marco, «lui è monsieur Paul Manchette» concluse con un sorriso sornione e i cinque uomini, che non spiaccicavano una parola di italiano, si limitarono a un cenno con la testa e con la mano.

	Alfredo ricambiò distrattamente e successivamente si unì alla loro conversazione.

	Mentre Nicholas e Jean mostravano le ferite che riportavano –loro due erano gli unici ad essere stati attaccati in maniera più violenta- Gilbert suggerì di prepararsi per tornare alla caccia dei vampiri nemici, munendosi questa volta anche di fiale d’acqua santa e croci in argento.

	Per far comprendere a tutti quanti il dialogo, il signor Bouclier si occupò di tradurre in francese e in italiano ciò che veniva detto. Appollaiato in un angolo, Alfredo si limitò ad ascoltare e annuire. Non riusciva a percepire nessuna emozione; tutta quella storia aveva stravolto la sua mente e la sua vita per sempre. Cosa doveva aspettarsi esattamente?

	Ciò che più contava in quel momento era salvare Riccardo e i due fratelli Falcetti non avevano altra scelta che affidarsi totalmente ai loro nuovi compagni.

	Il loro comandante lasciò la propria postazione e si fece seguire fuori dallo studio, proseguendo lungo il corridoio e fermandosi dinanzi un accesso segreto sulla parete di fianco alla sala da pranzo. Lo si poteva notare da una spaccatura nella carta da parati. 

	Con un gesto deciso, Bouclier diede una spinta, aprendo quella che si rivelò essere una porta e afferrò dalla parete di fianco, una lampada ad olio che accese per illuminare una scalinata che conduceva ad un piano inferiore.

	Arrivarono così in un’ampia stanza, piuttosto angusta e umida, nella quale vi erano riposte armature, scudi, e armi di ogni sorta, ma perlopiù spade e spadoni. Sembrava un piccolo museo.

	Con fare abitudinario, i sette Templari si avvicinarono alla parete sul fondo e si procurarono le armature, indossandole con grazia.

	Marco li imitò, afferrando una corazza pettorale appesa ad un gancio sulla parete e raccogliendo da terra dei mitteni in ferro e un paio di stivali in spesso cuoio.

	Lì per lì Alfredo rimase ad osservarli rapito, mentre gli altri si trasformavano in veri e propri Cavalieri come se fossero attori in un film ambientato nel medioevo, ma si riprese quasi nell’immediato e seguì a sua volta il fratello maggiore per prepararsi e indossare l’armatura, lasciando accanto alle scale la giacca come avevano fatto tutti gli altri.

	Successivamente arrivò il turno della scelta delle armi: ognuno afferrò una spada delle dimensioni che più gli aggradava, poi uno scudo e infine qualche fiala di acqua santa e delle croci, poste su una mensola.

	Ultimati i preparativi, senza dire una parola, lasciarono la villa e si incamminarono in direzione del retro che portava a una scuderia.

	«Ma io non so cavalcare un cavallo!» obiettò Alfredo afferrando per un braccio Marco. Si stupì di come poteva muovere bene le dita, come se il guanto fosse di stoffa anziché di ferro.

	«Non ti preoccupare, solamente il signor Bouclier con Jean e Nicholas, cavalcheranno in direzione dei boschi, andando in perlustrazione. Noi li seguiremo e copriremo loro le spalle» chiosò sbrigativo Marco.

	L’altro lo guardò sgomento. Chi l’avrebbe mai detto che nella sua vita avrebbe partecipato a un’esperienza del genere.

	No, ancora non riusciva a crederci.

	Proprio come Marco aveva preannunciato, Bouclier e i suoi compagni uscirono dalla scuderia in groppa a tre cavalli dal manto scuro e la criniera bionda, galoppando a tutta velocità in direzione del bosco.

	Gli altri quattro invece, presero un sentiero che da una parte riportava verso la strada principale, e dall’altra si inoltrava nelle campagne.

	I fratelli Falcetti li raggiunsero e Gilbert si assicurò che fossero pronti, «State bene, sì?»

	«Tutto a posto, sono solo… nervoso» confessò Alfredo con la voce tremante.

	«Non si preoccupi monsieur Alfredo, è normale. Stia vicino a suo fratello, non lo perda mai di vista e abbia fiducia in noi e in Dio. Andrà tutto bene» tentò di rassicurarlo Gilbert.

	In quel momento Alfredo non aveva molta voglia di parlare e si limitò ad annuire, mentre gli altri Templari si dispersero nell’orizzonte.

	Stavano correndo, lasciando ad un certo punto il sentiero, per inoltrarsi nel bosco.

	I fratelli Falcetti e Gilbert corsero a loro volta, cercando di raggiungerli rapidamente.

	Oramai la notte si era inoltrata con il suo manto nero steso sul mondo; solamente i deboli raggi della luna che faceva capolino dalle nuvole, bagnavano i lineamenti degli alberi e i ciuffi d’erba incolta della campagna.
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